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1.1 Bianchi Clerici: «Asili aziendali, una grande scelta in difesa della famiglia»

Così si aiutano le giovani coppie

Roma - Asili nido aziendali? “Eccellente idea”, si era detto nella maggioranza, ma poi, tra gente impegnata a frenare la devolution ed altri immersi nella questione "colf" e relativa sanatoria, solo la Lega ha continuato a perseguire un obiettivo che ieri, con un emendamento alla finanziaria, è stato centrato in pieno: 100 miliardi in 3 anni, di cui 10 disponibili già dal gennaio 2002, per la creazione di nuovi asili nido: comunali e aziendali. «I soldi - chiarisce l’onorevole Bianchi Clerici, prima firmataria del documento - saranno gestiti dal ministero del Lavoro, quindi da Roberto Maroni, che li ripartirà tra le Regioni che, a loro volta, dovranno valutare ed eventualmente soddisfare le richieste di Comuni, enti statali ed imprese intenzionati a creare asili nido territoriali o aziendali».
L’ex ministro Livia Turco ha detto che con queste strutture si torna indietro di 50 anni. «Lo so, ma secondo me non ha neanche letto l’emendamento. Noi veniamo incontro ad esigenze vere, sentite da tutte le famiglie: la Turco è a conoscenza dell’odissea di migliaia di genitori che ogni giorno, prima di recarsi al lavoro, si sobbarcano chilometri per portare i figli in asili lontani e costosissimi? E che dire del dramma di coloro che un istituto nemmeno lo trovano? La quotidianità famigliare in questi casi non è più una gioia, ma può trasformarsi in un peso: noi invertiremo questa tendenza e daremo un segnale chiaro anche alle giovani coppie che i figli li vorrebbero, ma visti gli stipendi risicati e le difficoltà sopracitate, rinunciano terrorizzate dall’idea di non farcela».

Eppure secondo la sinistra gli asili aziendali sono un parcheggio con un basso valore educativo. «Intanto ricordiamoci che stiamo parlando di bimbi dai 3 mesi ai 3 anni di età che, più che altro, hanno bisogno di essere accuditi con affetto e in tali strutture avranno la possibilità di vedere i genitori ad ogni pausa lavorativa e in caso di malesseri o problemi vari. Detto ciò, e quindi ricordato l’aspetto affettivo sconosciuto alla sinistra, aggiungiamo che i piccoli non saranno accuditi da balie improvvisate, ma da personale specializzato e diplomato che nelle nostre regioni abbonda».

A proposito di bambini, come giudica l’idea della Moratti che propone il ritorno alla maestra unica alle scuole elementari? «La sinistra è molto critica, ma io penso che sia un’idea sensata. Oggi un bimbo di 6 anni ha a che fare con 6,7 insegnanti che non lo conoscono e non riesce a conoscere: si rischia l’alienazione. Meglio un passaggio morbido dalla famiglia alla società gestito da una sola insegnante, presente e capace».

E che dice delle critiche di chi afferma che la scelta (a 13 anni) tra licei e scuole professionali porterà all’esclusione dei più poveri dall’università? «Non è vero: i 2 percorsi hanno pari importanza e chiunque, in ogni momento, potrà passare dall’uno all’altro. Chi finirà il liceo potrà andare automaticamente all’università, gli altri invece dovranno fare un anno integrativo, ma niente è precluso a nessuno».

È vero che volete distruggere la scuola pubblica? «Falso. Vogliamo che questa funzioni e che ci sia possibilità di scelta tra pubblico e privato anche per i meno abbienti. Oggi, per esempio, non tutti possono permettersi un’educazione cattolica per i propri figli e questo non è giusto».

Sa che Berlinguer disapprova la presenza di Monsignor Maggiolini agli Stati Generali sulla Scuola? «È un assurdo! Io invece sono contenta e penso che Maggiolini abbia il diritto-dovere di partecipare e dire la sua. È ora di finirla con le strumentalizzazioni di certe maestrine zelanti e dei loro mentori che, nascondendosi dietro agli inconsapevoli bimbi musulmani, attaccano Babbo Natale per colpire la chiesa, la scuola e la nostra cultura». 


Massimiliano Ferrari

1.2 Finanziaria - La manovra in pillole

Aumento delle pensioni minime a un milione al mese, innalzamento delle detrazioni fiscali per i figli a carico, riforma delle fondazioni bancarie e riordino delle municipalizzate: sono questi i quattro elementi caratterizzanti che costituiscono il piatto forte della finanziaria per il 2002, la prima del governo di centro-destra guidato da Silvio Berlusconi. È una manovra da 33.000 miliardi di lire, di cui il grosso, circa 25.000 miliardi, sarà destinato al contenimento del deficit; il resto, invece, andrà al sostegno delle famiglie e dei consumi. Dopo il via libera, in seconda lettura, della Camera, il ddl torna al Senato per l’ultimo passaggio. L’approvazione definitiva da parte di Palazzo Madama dovrebbe arrivare entro il fine settimana. In sintesi i punti salienti: 

PENSIONI: dal primo gennaio 2002 aumentano a un milione al mese le pensioni minime. L’aumento - che riguarda 2,2 milioni di persone e costa circa 2,17 miliardi di euro - scatta di regola per chi ha 70 anni di età e un reddito inferiore ai 13 milioni lordi annui esclusa la casa di residenza. Gli invalidi totali ne beneficiano già dai 60 anni. Chi ha versato contributi previdenziali, si avvale di un meccanismo di bonus: ogni cinque anni di contributi c'è il diritto a godere dell’aumento con un anno di anticipo rispetto al compimento dei 70 anni. In nessun caso, comunque, l’aumento (per i non invalidi) può scattare prima dei 65 anni. E’ prevista anche una sanatoria per gli accrediti Inps percepiti per errore. La sanatoria (712.000 le persone interessate) è totale per chi ha un reddito inferiore ai 16 milioni lordi annui ed è parziale per gli altri. 

DETRAZIONI FIGLI: dal primo gennaio prossimo aumentano a un milione all’anno le detrazioni fiscali per i figli a carico, attualmente intorno alle 540.000 lire. La norma vale per le famiglie con reddito complessivo inferiore ai 70 milioni lordi annui, che abbiano un figlio a carico; con 80 milioni di reddito e due figli a carico; con 90 milioni di reddito e tre figli a carico; a partire dal quarto figlio non ci sono limiti di reddito. La detrazione sale a 1,5 milioni per le famiglie che hanno figli handicappati. 

FONDAZIONI BANCARIE: varata la riforma che ridisegna il settore. Viene sancito il principio della netta separazione tra fondazioni, che dovranno occuparsi di attività 'non profit' nel terzo settore (dall’assistenza sociale alla cultura), e banche in senso stretto, che si occuperanno della gestione del credito. Modificati gli statuti e azzerati di conseguenza i vertici delle fondazioni, che saranno rinominati. Un ruolo decisivo nel potere di designazione è attribuito agli enti locali (Regioni, Province e Comuni), che lo eserciteranno in modo “prevalente” (oltre il 50% dei membri del vertice) nelle fondazioni istituzionali del Nord-Italia e in misura minore (fino al 50%) in quelle associative del Centro. Obiettivo è il completamento del processo di privatizzazione del credito. Le fondazioni potranno cedere l’attività bancaria ad apposite società di gestione del risparmio (Sgr), su cui vigileranno Tesoro e Bankitalia. La dismissione delle partecipazioni bancarie dovrà essere completata entro il 2006. 

MUNICIPALIZZATE: varato il riordino nel settore delle 'utilities' (acqua, energia, gas). Vige il principio della separazione tra la proprietà delle reti di distribuzione (il cui controllo resta ai Comuni) e la gestione, affidabile a società private. Sono incentivate le aggregazioni e le fusioni tra municipalizzate per favorire la crescita dimensionale in vista dell’apertura del mercato alla concorrenza anche straniera. Gli incentivi fanno leva sulla durata dell’affidamento diretto della gestione, che varia da tre a sette anni secondo i progressi compiuti negli accorpamenti. 

CONGELATE ALIQUOTE IRPEF: è sospesa per tutto l’anno prossimo la riduzione dell’Irpef, che in base alla finanziaria 2001 sarebbe entrata in vigore da gennaio. 

RISTRUTTURAZIONI EDILIZIE: Prorogate a tutto il 2002 le agevolazioni fiscali vigenti, cioè la detraibilità dall’Irpef (in dieci anni) del 36% delle spese sostenute e l’Iva ridotta al 10% sui materiali. 

MENO SOLDI AI MEMBRI DEL GOVERNO: ridotto del 10% lo stipendio dei ministri e del presidente del Consiglio. 

CASSA DEPOSITI E PRESTITI: cambia la sua funzione e diventa lo strumento per reperire le risorse finanziarie necessarie per il piano di ammodernamento infrastrutturale del Paese (legge Lunardi). 

RINNOVO CONTRATTI P.A.: 2.480 miliardi stanziati per il 2002 e 4.600 miliardi sia per il 2003 che per il 2004. 

SCUOLA: Oltre 2.100 miliardi di risorse aggiuntive per gli insegnanti fra il 2002 e il 2004. E’ istituito un fondo di 70 miliardi per l’auto-aggiornamento dei docenti. 

ASILI NIDO: Arrivano 600 miliardi per gli asili nido. Le amministrazioni statali e gli enti pubblici potranno istituire micro-nidi per i figli dei dipendenti. 

INVIM: anticipo di un anno, al primo gennaio 2002, per l'abolizione dell’imposta sul valore aggiunto degli immobili. 

TRASFORMAZIONE ENTI IN SPA: Il governo individuerà gli enti pubblici da trasformare in Spa o in fondazioni. Restano escluse le Authority. La misura si applica. invece, in via sperimentale agli Irccs (Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico). 

INSEGNE NEGOZI: Non pagano tasse le insegne fino a cinque metri quadrati di superficie, esposte dagli esercizi commerciali. L’ultima parola spetta comunque ai Comuni, che potranno decidere di estendere l’esenzione anche a negozi con insegne più grandi. 

SPESA ENTI LOCALI: aumento massimo del 6% rispetto al 2000 per la spesa corrente di Province e Comuni; tetto del 2,5% per l'incremento del disavanzo; taglio dei trasferimenti per gli enti inadempienti. 

PRESTITO D’ONORE: è rifinanziato con 1000 miliardi in tre anni. 

ACQUEDOTTO PUGLIESE: il Tesoro conferisce gratuitamente alle Regioni Puglia e Basilicata le quote in suo possesso. La società dovrebbe essere privatizzata entro giugno 2002. 

ILVA: sdemanializzate le aree dello stabilimento di Cornigliano (tranne le banchine) e conferite alla Regione Liguria che, di concerto con il Comune e la Provincia di Genova, dovrà definire la destinazione futura. Lo strumento operativo sarà una Spa costituita ad hoc, in cui la Regione avrà una partecipazione maggioritaria e in cui saranno rappresentati anche Comune, Provincia e un quarto soggetto minoritario designato dal governo. Garantito il mantenimento della continuità occupazionale di tutti i lavoratori interessati. Ritirato, invece, l’emendamento del governo sull'ex Ilva di Bagnoli. 

STUDI DI SETTORE: Viene esteso al 2002 il regime di non sanzionabilità per i contribuenti che si adeguano agli studi di settore, riportando nella dichiarazione dei redditi i ricavi anche non annotati nelle scritture contabili. 

BENI IMPRESE: Le imprese individuali possono escludere i beni strumentali dal patrimonio pagando un’imposta sostitutiva pari al 10% della differenza tra il valore normale del bene e quello riconosciuto fiscalmente. 

AGRICOLTURA: L’Irap resta invariata all’1,9%. 

MEZZOGIORNO: Le imprese che assumono nuovi dipendenti (a tempo indeterminato) godono di uno sgravio contributivo totale per tre anni. Il beneficio è esteso anche ad Abruzzo e Molise e alle aree “cuscinetto”. 

BLOCCO ASSUNZIONI P.A.: Nel 2002 le pubbliche amministrazioni non potranno fare nuove assunzioni a tempo indeterminato (salvo poche deroghe tra cui la giustizia). 

1.3 Chi ha paura di Mitrokhin?

Il Senato approva la proposta del leghista Stiffoni: si nomini una commissione d’inchiesta

Parla Guzzanti: sulla giustizia Castelli ha difeso il Parlamento
Il Senato ha approvato la proposta di legge volta ad istituire una commissione parlamentare di inchiesta sul Dossier Mitrokhin. Contro hanno votato Ds, Rifondazione Comunista e Pdci. Il provvedimento, nato su iniziativa dei senatori Eufemi (CCd-Cdu), Stiffoni (Lega) e Schifani (FI), passa ora all’esame della Camera dei Deputati. Chi sarà presidente di una commissione che dovrà servire a far luce su quella rete spionistica al servizio dell’Unione sovietica che tanto dà fastidio ai comunisti italiani (ex, post e neo), i cui armadi sono pieni di scheletri inquietanti? In “pole position”, sponsorizzato da Silvio Berlusconi in persona, è Paolo Guzzanti, vicedirettore de il Giornale e senatore forzista che ha dedicato alla triste vicenda delle spie comuniste italiane numerosi articoli. «Soltanto voi de la Padania e noi de il Giornale hanno per mesi scritto sul voluminoso dossier preparato da un archivista del Kgb - ricorda Guzzanti -. Poi il bubbone è scoppiato e, pur controvoglia, hanno dovuto interessarsene anche gli altri organi di informazione, sempre cercando però di minimizzare la gravità dell’esistenza di importanti personaggi della politica italiana implicati nella vicenda. Questo perché la sinistra, sempre pronta a lavare i panni sporchi altrui, quando si tratta di occuparsi dei suoi, è tanto, ma tanto reticente».

Infatti ha votato contro l’istituzione della commissione d’inchiesta. «Va notato però che la sinistra sul voto si è divisa. Nando Dalla Chiesa per la Margherita ha dato un parere positivo, così come hanno fatto i socialisti. Si è creata quindi una frattura notevole all’interno dell’Ulivo, acuita dalla divergenza tra Rifondazione e i Ds. Il partito di Bertinotti è annegato nella retorica, gridando “giù le mani dal glorioso partito comunista” ed altre amenità simili. Diversa invece la posizione del diessino Brutti, sicuramente molto astuta».

Cioè? «Brutti, a nome dei Ds, ha detto che loro non vogliono ostacolare la commissione d’inchiesta, ma neppure accoglierla a braccia aperte. Al che, nel mio intervento in aula, ho ricordato a Brutti come la Quercia si stia spacciando appartenente ai socialisti europei, senza poi però avere il coraggio di aprire un capitolo della storia d’Italia che riguarda i comunisti. I Ds infatti hanno sempre sostenuto che il dossier Mitrokhin è robaccia assemblata da un archivista del Kgb di ultimo livello. Ve bene, ammettiamo sia come dicono loro, e non lo è. Ma allora perché non le tirano fuori loro, le carte, quelle vere? Troppo comodo, cari diessini, dire che non c’è nulla del genere e quello che c’è non vale, è tutta roba fasulla. Aprite i vostri famosi archivi, l’ho detto anche in aula, e poi giudicheremo».

Insomma, la sinistra ha paura di un certo passato? «Se riguarda loro, sì. Tirano in ballo la protezione della dignità delle persone, sostengono che non si può gettare palate di fango, eccetera eccetera... Un concetto giustissimo, per carità e nessuno vuole infangare nessuno. Ma la memoria della sinistra è veramente corta, cortissima. Si dimentica facilmente delle vergognose campagne d’odio e di aggressione ai danni di chi non la pensava come loro».

Gli esempi si sprecano, in questo campo? «Non basterebbe la pagina che ospita questa intervista per elencarli. Vogliamo citare solo quelli più clamorosi? La canea sulla P2, ad esempio. O il caso Gladio, con la richiesta di impeachment per il presidente della Repubblica Cossiga. Oppure la campagna di stampa sugli agenti della Cia operanti in Italia. Quanta gente è stata distrutta da accuse e inchieste quasi sempre infondate? Se ti ribellavi a queste spedizioni punitive fatte a mezzo stampa eri automaticamente un fascista, un nemico del popolo e del proletariato. Adesso, invece, i post-comunisti fanno le anime candide, parlano di garantismo. Lo fanno perché si sentono ormai messi all’angolo, sono stati sconfitti dalla storia e questi sono gli ultimi loro colpi di coda».
Lei preferirebbe che i Ds dessero il loro contributo per fare chiarezza su quella carte? «Ma certo che lo preferirei. Invito ufficialmente la dirigenza della Quercia a rivedere le sue posizioni e contribuire in Parlamento a ricercare la verità».

Tra i più convinti sostenitori della necessità di dar vita ad una commissione d’inchiesta è sempre stato il senatore leghista Piergiorgio Stiffoni. Si aspettava una Lega così agguerrita anche su tematiche che non riguardano le tradizionali materie di competenza del Carroccio? «Ormai la Lega è diventato un partito di dimensioni nazionali, anche se giustamente radicato sul territorio padano. Ho sempre detto, e continuerò a dirlo: meno male che c’è la Lega, meno male che c’è la Padania. Insieme abbiamo fatto molte battaglie, di cui l’affare Mitrokhin è una delle più significative. Soltanto il mio giornale e il vostro ha avuto il coraggio di amplificare la vicenda del dossier, oltre a qualche encomiabile battitore libero come Vincenzo Manca, che è stato vicepresidente della commissione Stragi. Manca ha condotto una battaglia epica contro il presidente Pellegrino, impegnato allo spasimo per non rendere noto il dossier proveniente dagli archivi sovietici».

Cosa dovrà fare la commissione, senatore Guzzanti? «Sicuramente recarsi in Inghilterra, parlare con Mitrokhin stesso, incontrare lo storico Andrews. Brutti invece ha già anticipato che chiederà di agganciare la commissione Mitrokhin alle ricerche che verranno eseguite da una commissione di storici, guidata da Vittorio Strada, che si sta già occupando di sistemare la questione delle influenze del mondo sovietico in Italia. Ma che c’entra? Ben vengano i contributi degli storici bravi come Strada, esperto sovietologo. Ma l’inchiesta andrà svolta esclusivamente secondo le modalità e le direttive emanate dalla commissione parlamentare».
L’ultima parola spetterà quindi alla commissione d’inchiesta parlamentare? «Certo, ci mancherebbe altro. Il Parlamento non ha certo bisogno di recitare la parte dello scolaretto elementare che aspetta le lezioni dei professoroni e degli storici. Il Parlamento è sovrano, non ha bisogno di essere guidato. Fermo restando il rispetto per gli eventuali contributi provenienti dagli storici in questione».
La sinistra cercherebbe immediatamente di depotenziare la commissione? «Il tentativo è palese, ma non ci riusciranno. Se lo tolgano pure dalla testa, il pensiero».
In questo mese di dicembre ha tenuto banco la questione Giustizia, sia a livello interno che a livello europeo. Il ministro Castelli ha ingaggiato una serie di battaglie nel nome di princìpi condivisi da tutto il governo, eppure è finito sulla graticola di certa informazione. Qual è il suo giudizio in merito? «Io credo che il ministro Castelli abbia agito con grande capacità e grande coraggio e personalmente ho sempre difeso il suo operato. Il Guardasigilli leghista ha smosso le acque paludose di certi interessi. L’altra sera il presidente Berlusconi, nel corso della cena d’auguri con i senatori di Forza Italia, ha riconfermato che, passate le vacanze natalizie, si dovrà immediatamente porre mano alla riforma sulla giustizia. È una priorità assoluta per il governo. Quindi Castelli ha agito benissimo e i suoi meriti sono stati riconosciuti da tutta la Casa delle libertà, Berlusconi per primo».

Dopo tante discussioni l’Italia si è adeguata agli altri membri dell’Ue sul mandato d’arresto europeo. Secondo lei, ha fatto bene? «La politica è anche fatta di compromessi e la questione del mandato d’arresto europeo è un grande compromesso. Bisognava trovare un punto d’intesa con gli altri paesi europei, no? Ciò è stato fatto, ma vorrei ricordare che la centralità del Parlamento e quindi della sovranità popolare non è stata intaccata. Come voleva Bossi, come voleva tutto il governo».

Bossi e Castelli hanno evidenziato il tentativo da parte di certi potentati europei di utilizzare l’emergenza terroristica per far passare una lista di reati perseguibili su tutto il territorio dell’Ue. Pericolo scampato? «Esistono norme fondamentali a garanzia della libertà dei cittadini. Bene ha fatto il nostro paese a pretendere chiarezza e ad evitare simili giochetti assai pericolosi. Vogliamo combattere il terrorismo internazionale con ogni mezzo, ma altri reati, assai meno gravi, non possono essere messi sullo stesso piano. No alle manette facili europee, quindi. E ha avuto ragione Castelli ad evidenziare che l’Italia, in questa battaglia fondamentale, non era sola. Sicuramente è stata più coraggiosa di altri partner europei. Onore al merito».


Gianluca Savoini

1.4 No ad un futuro senza identità

A difesa dei prodotti tipici il Carroccio porta la polenta in piazza Montecitorio

Cè: «Abbiamo lanciato un segnale forte all’Europa»

Polenta e prodotti tipici padani serviti in piazza davanti all’ingresso della Camera dei deputati. Questo il modo scelto ieri dalla Lega Nord per richiamare l’attenzione delle istituzioni sulla necessità si salvaguardare i prodotti tradizionali, sia dalla burocrazia europea, sia dalle spinte globalizzatrici che ci vorrebbero tutti uguali, anche nei sapori e nei gusti alimentari. Un happening che non rimarrà isolata, visto che già sabato prossimo analoghe iniziative avranno luogo in oltre 60 città del Nord.

«Abbiamo scelto di organizzare questa manifestazione - spiega l’onorevole Alessandro Cè, capogruppo del Carroccio a Montecitorio - perché il prodotti alimentari tipici sono il riflesso di una storia, di una tradizione e di un legame stretto con le peculiarità del territorio che si rinnova da centinaia di anni. Un simbolo che rappresenta le radici profonde del popolo padano. Rimarcare la necessità di promuovere questa ricchezza assume un significato politico forte nel momento, com’è quello che stiamo vivendo, in cui sembrano prevalere logiche che vorrebbero eliminare ogni diversità al fine creare un futuro senza identità».

Molte di queste spinte omologanti provengono anche dall’Europa. Giusto? «L’Unione europea purtroppo tende ad omogeneizzare e livellare tutto, creando addirittura delle difficoltà e degli ostacoli sulla strada della produzione dei prodotti tipici locali. Norme, direttive e regolamenti della Ue infatti, sembrano avere più a cuore gli interessi delle grandi aziende rispetto a quelli delle produzioni artigianali».

La Lega quindi ha pensato che fosse il momento di dare un segnale forte per consigliare la necessità di un’inversione di tendenza? «Esatto, un segnale che non vuole essere contro una maggiore apertura del mercato, ma semplicemente teso a fare sì che questa avvenga nel rispetto e nella valorizzazione delle diversità. Le regole generali devono essere stabilite insieme attraverso sistemi che tengano in debita considerazione la volontà popolare. Per questo stiamo lavorando alla presentazione di una legge di revisione constituzionale la quale preveda che le decisioni epocali che si stanno profilando a livello di Unione europea non siamo prese da “elite di illuminati” ma vengano ratificate non solo dai parlamenti ma sottoposte anche a referendum popolare».

La polentata però rappresenta anche una peculiarità padana all’interno del contesto italiano. Sbaglio? «Affatto. Noi siamo protagonisti della grande riforma del paese avviata dalla Casa delle libertà e sottolineare la nostra identità ha il significato di rimarcare la diversità di culture, di tradizioni e di produzioni che esiste in Italia. Una differenziazione che è possibile e doveroso salvaguardare anche all’interno di un contesto unitario del paese. Possiamo essere anche per l’unità dello Stato a patto però che questa marci di pari passo con l’estrinsecarsi delle diversità, come vuole il modello federalista che sta nel dna della Lega».

A livello europeo è possibile trovare alleati nella battaglia per la difesa delle identità locali? «È possibile e auspicabile. Il riconoscimento del diritto alle varie diversità consente a chi difende questi valori che non sono alternativi, ma identificativi delle varie diversità territoriali, di promuovere un coordinamento che possa essere rafforzativo delle istanze che provengono dai singoli territori europei. Un’operazione che sarebbe molto importante per contrapporsi con decisione alla tecno-burocrazia che regna nella Ue e che corrisponde a interessi che nulla hanno a che vedere con le vere esigenze dei cittadini».

La prossima polentata potrebbe essere organizzata a Bruxelles? «Sarebbe una buona idea, anche per iniziare a promuovere questa fase di coordinamento in modo che alle istituzioni arrivi un segnale ampio, forte e trasversale della volontà popolare: apertura ad un disegno di integrazione, ma nel rispetto delle varie diversità».


Paolo Bassi

1.5 Nuova scuola con salde radici

Agli Stati Generali dell’Istruzione, Letizia Moratti rilancia il legame tra cultura e territorio

Tra gli obbiettivi, gestione in sede locale e formazione professionale
Roma - Se gli Stati generali indetti in Francia nell’ultimo scampolo del XVIII secolo segnarano la fine dell’Ancien régime, quelli voluti da Letizia Moratti agli albori del terzo millennio sanciranno un cambiamento non meno profondo nella scuola italiana. Una rivoluzione pensata all’insegna dei concetti guida di federalismo e devolution, come ha spiegato ieri il ministro dell’Istruzione nel discorso di apertura della grande kermesse che ha riunito al Palazzo dei Congressi di Roma oltre 1.300 rappresentanti del mondo della scuola e della società civile, 74 esponenti di associazioni studentesche, 104 presidenti di associazioni degli studenti e 76 rettori di Università. Nel suo lungo intervento Letizia Moratti ha sottolineato la necessità di uno stretto legame tra la scuola e il territorio, ribadendo che nella proposta di riforma i piani di studio saranno integrati a livello locale. 

«Mezzi e strumenti scolastici - ha detto il ministro - verranno ideati e definiti sempre più sul territorio. Alle Regioni spetterà il compito di organizzazione e gestione delle risorse finanziarie e strumentali nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche». E se il ruolo dello Stato è destinato a cambiare, «tuttavia la funzione pubblica dell’istruzione non verrà meno. L’integrazione e l’unicità del sistema educativo nei suoi aspetti architetturali - ha proseguito - è uno degli elementi che garantisce il diritto allo studio e una qualità omogenea che, allo stesso tempo, permette di agire sulle leve della flessibilità organizzativa, della pluralità delle offerte formative, della libertà dei percorsi educativi». La svolta che il ministro si prefigge passa attraverso cinque obbiettivi che permetteranno di rimanere al passo con il resto d’Europa: incoraggiare l’acquisizione di nuove conoscenze tra i giovani, riavvicinare scuola e impresa accorciando le distanze tra formazione e mercato del lavoro, combattere le esclusioni, diffondere le lingue dei paesi comunitari e trattare sullo stesso piano investimenti materiali e investimenti nella formazione. «La scuola che sogno - ha spiegato Moratti - è orientata alla crescita sociale e individuale della persona, alla formazione di identità forti; una scuola che aiuti i giovani a realizzarsi pienamente attraverso una vita fatta di valori, responsabilità, relazioni significative con il prossimo». 

Risultati che possono essere conseguiti attraverso la strada privilegiata di una valorizzazione della cultura e delle tradizioni che costituscono l’ossatura etica e civile della nazione e delle “piccole patrie” che la compongono. «Sarà una scuola europea nella sua ispirazione - ha preconizzato il ministro -, radicata in un’identità nazionale solida e condivisa, ma capace di fondarsi sulla grande cultura umanistica e scientifica europea e raccordarsi con i valori più profondamente legati alle nostre realtà territoriali». Progetto ambizioso e impegnativo, che richiederà il più ampio coinvolgimento. «Nessuna riforma - ha affermato Letizia Moratti - sarà fatta senza la partecipazione di tutti i soggetti della scuola. Roma è solo una tappa, e siamo aperti ad ascoltare, verificare e anche modificare. Ma se questa occasione sarà lasciata cadere - ha ammonito - avverrà a scapito non della maggioranza o dell’opposizione, ma delle future generazioni». Intanto dall’opposizione sono giunti giudizi discordanti. “Possibilista” la Margherita, con il suo responsabile Cultura, Enzo Carra, che ha giudicato positivamente «l’impegno a non mettere mano a nessuna riforma senza un accordo generale tra tutti i protagonisti della scuola». Drastica bocciatura, invece, da parte di Rifondazione comunista, con il segretario Bertinotti che ha parlato di «controriforma da sconfiggere perchè non suscettibile di essere emendata». L’Ulivo, che non ha partecipato ai lavori, ha accusato Letizia Moratti di aver imbastito «un’assise per fini propagandistici». Gli Stati generali della scuola proseguono oggi con una nutrita serie di interventi, e saranno chiusi nel tardo pomeriggio dal discorso del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi.


Giulio Ferrari

1.5.1 Ghigo: "Insegnanti dipendenti regionali? Un'ipotesi del tutto auspicabile"

Roma - La devolution entra nel sistema scolastico, sposandosi alle opportunità che emergono dalle recenti modifiche costituzionali. Il nuovo ruolo degli enti locali, in particolare le Regioni, nella definizione degli assettiu scolastici è stato uno dei “piatti forti” scodellati sul tavolo dei lavori dal presidente della commissione ministeriale per la riforma scolastica, Giuseppe Bertagna. Un aspetto della riforma che ha incontrato significative adesioni. La prospettiva che i docenti possano passare al ruolo delle regioni e diventare così dipendenti regionali è «una ipotesi plausibile ed anzi auspicabile», ha affermato il presidente della Conferenza delle regione, Enzo Ghigo, a margine dei lavori degli Stati Generali dell’istruzione. Ghigo ha tranquillizzato quanti paventavano una eccessiva diversificazione tra le regioni. «Nessun presidente regionale - ha sottolineato Ghigo - pensa ad una scuola differenziata. L’unità nazionale, dal punto di vista dell’istruzione, è un totem». Ghigo ha quindi apprezzato le aperture da parte del ministro dell’Istruzione ad una complessiva discussione e confronto sui temi della scuola ed ha considerato positiva la disponibilità a rivedere il progetto di riforma. «Il ministro - ha detto Ghigo - ha di fatto recepito le critiche che come sistema regionale avevamo posto, sia nel metodo che nei contenuti. Ha risposto puntualmente alle nostre osservazioni». Quindi, ha sottolineato, «la disponibilità a concertare e la volontà di coinvolgere le regioni è un fatto assolutamente positivo e questi Stati Generali rappresentano un primo momento di confronto». Altre questioni di rilievo dibattute nella giornata sono state la riduzione a 4 anni della scuola media superiore e la riqualificazione del doppio canale formazione professionale-istruzione. Ma si è parlato, stigmatizzandola, anche della disinformazione che ha fatto da contorno all’iniziativa. «C’è stata una strumentalizzazione politica - ha dichiarato Roberto Pasolini, coordinatore del Comitato per il diritto alla riforma - che dimostra l’assenza di volontà di dialogo».

1.6 I contestatori viaggiano in treno con il biglietto scontato del 70%

Interrogazione di parlamentari della Lega Nord

Roma - Contestare è più bello se si viaggia in treno e a spese dello Stato. Così, almeno, devono pensarla i manifestanti anti-global e, per l’occasione, anti-Moratti che hanno ottenuto uno sconto del 70% sul biglietto ferroviario che li ha portati alla capitale, dove oggi sfileranno per protestare contro gli Stati generali dell’istruzione. Il singolare episodio è stato denunciato in un’interrogazione parlamentare presentata dai deputati del gruppo Lega Nord Padania, Luigino Vascon, Alessandro Cè, Andrea Gibelli, Federico Bricolo, Massimo Polledri, Cesare Rizzi, Guido Rossi, Giovanni Didonè, Guido Dussin e Luciano Dussin. Nel documento i parlamentari sottolineano che il charter speciale allestito da Trenitalia per i manifestanti «sarebbe un Intercity Napoli-Roma il cui biglietto di norma costerebbe 64 mila lire», invece agli studenti contestatori e ai no global sarebbe stata praticata una riduzione del 70%. «Secondo le informazioni assunte dalla stessa Trenitalia - si legge nell’interrogazione - esisterebbe un fax nel quale si fa esplicito riferimento al convoglio numero 538 a bis, treno charter speciale in partenza da Napoli». E, da notizie riportate dalla stampa, i convogli speciali sembrerebbero essere due, come peraltro affermato dal leader delle “tute bianche”, Luca Casarin. Pertanto, i deputati leghisti che hanno sottoscritto l’interrogazione si sono rivolti al ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti per sapere «quali siano state le ragioni per le quali Trenitalia ha messo a disposizione treni speciali a prezzi scontatissimi, a carico del già deficitario bilancio della società Ferrovie dello Stato, allo scopo di consentire ai no-global e agli studenti contestatori di partecipare alla manifestazione contro il ministro Moratti, incidendo in tal modo sulla sicurezza e sull’incolumità degli utenti».
1.7 Provera: L’Europa è dei popoli sovrani

Provera contesta in Aula il bilancio di Laeken tracciato dal ministro Ruggiero

Signor ministro, dopo aver letto la dichiarazione di Laeken sul futuro dell’Unione, ho voluto riprendere il mio intervento del 28 novembre in quest’Aula dove esprimevo perplessità ed auspici su questo tema. In quell’intervento sottolineavo come le istituzioni europee venissero percepite dalla gente come molto lontane da un lato e troppo invasive dall’altro. Lontane per la mancanza di possibilità da parte del cittadino di essere adeguatamente rappresentato nelle istituzioni e di poter incidere nel processo decisionale attraverso i meccanismi politici e parlamentari. E troppo invasive, queste istituzioni europee, per l’eccesso di direttive e regolamenti ed il conseguente condizionamento sull’economia o più in generale sulla vita dei cittadini. Segnalavo insomma un deficit di democrazia nelle istituzioni europee e la necessità che a questo deficit si dovessero por mano nel momento in cui viene richiesto agli Stati nazionali di trasferire sempre più potere all’Europa. Sottolineavo come l’istituzione europea abbia assunto sempre di più quei caratteri di burocrazia e di centralismo che hanno penalizzato per decenni o per secoli molti degli Stati membri e che sono il vero nemico da battere. Un’infezione da estirpare, nella nuova confederazione europea, che tutti vogliamo moderna, efficiente, garante dei diritti di ciascuno e tutela delle caratteristiche e delle tradizioni dei popoli che la compongono. Nello stesso intervento prendevo in considerazione l’attuale situazione dei trattati che definivo complessi, farraginosi, di difficile lettura ed interpretazione perfino per gli esperti. Auspicavo una loro semplificazione, anche dal punto di vista formale, in un’ottica di maggiore trasparenza. Chiedevo che, in base al principio guida della sussidiarietà, fossero gli stati membri a dare attuazione alle norme di carattere generale e a vegliare sulla compatibilità della legislazione nazionale con il quadro degli orientamenti comunitari. Purtroppo questo principio di sussidiarietà, che già doveva essere parte integrante del sistema Europa, è nominato ed ostacolato dalle direttive e soprattutto dai regolamenti che disciplinano sin nei dettagli interi settori. Sull’opportunità di una maggiore democrazia nell’ambito delle istituzioni, citavo la situazione del Parlamento europeo che non ha piena potestà legislativa e partecipa in codecisione con il Consiglio soltanto in alcuni settori. Questo Parlamento è appena consultato in quelli in cui prevale l’unanimità e nei provvedimenti relativi alla politica estera e di sicurezza comune ed alla cooperazione giudiziaria. Negli altri casi viene semplicemente informato. Anche la Commissione europea ha bisogno di democrazia. Essa rappresenta il potere forte, una sorta di esecutivo, ma non prevede l’elezione democratica dei suoi componenti e del Presidente che vengono designati dai governi. Lo stesso Consiglio deve ristrutturare i propri meccanismi decisionali, anche alla luce dell’allargamento previsto. Viene considerata la possibilità di ricorrere più di frequente alle leggi-quadro lasciando ai paesi membri un più ampio margine di manovra nel conseguimento dei fini politici. Ci si interroga su quali competenze vadano attribuite all’Unione e così via. Bene! Su questo approccio pragmatico, senza pregiudizi ideologici, siamo totalmente d’accordo. L’esperienza altrui, peraltro, ci insegna qualcosa: negli Stati Uniti i padri del federalismo delinearono un sistema istituzionale che prevedeva di poter unire più saldamente gli Stati mantenendo le peculiarità territoriali. Venne prevista persino la possibilità di recedere dal “Foedus”. Ma ancora oggi, in America, è garantito il carattere pluralista della legislazione penale e persino fiscale. Ciascuno Stato in effetti, decide cosa sia lecito e cosa non lo sia e determina abbastanza liberamente la propria politica fiscale. Non è vero quindi che l’autonomia dei popoli nega di per sé il patto confederale anzi, la tutela delle prerogative e delle libertà cementa nel cittadino l’amore per un’istituzione che viene percepita come amica. Poche importanti competenze a Bruxelles e molto potere al territorio. Questa, in estrema sintesi, è la formula giusta! Molto più deludente è l’allegato 2 relativo all’operatività della Pesd (politica europea, sicurezza e difesa) dove viene testualmente arditamente affermato che l’Unione è ormai capace di condurre operazione di gestione delle crisi: la realtà è molto al di sotto delle ambizioni. L’Europa avrà in Afghanistan sotto la bandiera dell’Onu perché quella offerta dall’Unione Europea non è sembrata una copertura sufficiente ed ancora non sappiamo quali siano gli obiettivi e quali le soluzioni per il comando ed il controllo. La forza di reazione rapida di 60.000 uomini sul campo, sarà attiva solo dal 2003 con difficili problemi di comunicazione, trasporto, comando ed intelligence. L’Inghilterra, sull’eventuale allargamento delle operazioni militari antiterrorismo in altri paesi, si è schierata da sola al fianco degli Usa ed una dichiarazione comune approvata dall’Unione a Laeken, venerdì scorso sulla crisi in Medio Oriente è stata smentita l’indomani mattina al Consiglio di sicurezza dell’Onu dove Francia e Inghilterra si sono divise sullo stesso argomento. Un caso? Non credo. In Europa coesistono ancora visioni geopolitiche che sono il risultato di una storia secolare e che purtroppo determinano le scelte di ciascun paese sulla scena internazionale. Una politica estera comune è ancora lontana e di conseguenza è lontana una politica militare, perché la politica di difesa è la difesa di una politica che in questo caso non c’è ancora. Bisogna quindi essere realisti e riconoscere la lunghezza del percorso che abbiamo davanti. Questo non ci deve scoraggiare anzi dobbiamo essere determinati a fare di più, ognuno con le proprie convinzioni e con la propria buona fede. Siamo comunque soddisfatti di quanto sta facendo il nostro Governo. Esistono modi diversi di amare e costruire l’Europa: c’è quello di chi va di corsa, con impeto e senza riflettere e c’è quello del montanaro come me che sa quanto è lontana la meta e faticosa da raggiungere e misura il passo con prudenza per esser certo di arrivare. Tutto questo dicevo, e qualcuno ha visto in queste obiezioni un europeismo tiepido o addirittura una contrarietà all’idea stessa di Europa. Io direi piuttosto il contrario: consideriamo l’Europa un’occasione storica irripetibile per riportare il potere, confiscato dal centralismo degli Stati nazionali, tra la gente ed ai popoli. D’altra parte, senza il controllo democratico, l’istituzione europea non avrebbe senso e non avrebbe senso cederle quote crescenti della sovranità nazionale. Basta leggere, peraltro, l’allegato 1 della dichiarazione di Laeken sul futuro di Europa, per ritrovare l’una dopo l’altra, quasi con le stesse parole, tutte le nostre critiche e forse qualcuna di più. Con una serie pressoché ininterrotta di interrogativi si ritrovano i problemi che avevamo posto e che rimangono in attesa di una soluzione. È evidente a questo punto che la Lega non è più distante dall’Europa di quanto non lo siano coloro che hanno steso a Laeken questa dichiarazione. È bene anche sgombrare il campo da certe posizioni manichee, forse strumentali. Non è vero che la fede europeista consiste nell’accettazione acritica di qualsiasi decisione presa a Bruxelles, come non è vero che chi valuta con attenzione rischi e vantaggi di certe scelte sia nemico dell’Europa. Se essere europeisti significa accettare, per esempio, l’attribuzione dell’importante agenzia alimentare alla città di Helsinki, ha fatto bene Berlusconi a non esserlo e a porre il veto per sostenere Parma. Se essere europeisti significa accettare un mandato di cattura europeo, esteso a 32 reati, senza neppure una definizione comune per individuarli, ha fatto bene Castelli a non esserlo e a difendere il Tribunale della libertà, la Cassazione e le garanzie che ogni cittadino di questo paese ha conquistato. È ora di dire chiaramente che il nostro primo dovere è la tutela degli interessi nazionali e delle nostre garanzie di libertà e di renderli compatibili con la futura Europa. Francia, Inghilterra, Germania, Spagna lo fanno da sempre, ed è giusto che lo facciamo anche noi senza complessi di colpa, timidezze, e senza temere etichette strumentali. L’Europa ha bisogno di partners seri, intelligenti, responsabili, che costruiscano la casa comune senza dimenticare gli interessi dei propri popoli, non di vassalli che subiscono passivamente iniziative o decisioni dei paesi forti. L’Italia è cambiata, chiede rispetto per il proprio ruolo, pari dignità nel dare e nel ricevere, pone veti e forse per questo certi governi o certi uomini politici (di bassa statura) attaccano Berlusconi per attaccare l’Italia o Bossi per colpire Berlusconi. Tornando all’obiettivo principale del Vertice, cioè quello di garantire il funzionamento delle istituzioni dopo l’allargamento ai nuovi Stati membri: la Convenzione lascia spazio ai Parlamenti nazionali e al parlamento europeo. Bene! È una componente democratica che può e deve dare voce alla società civile e alla partecipazione popolare e che va allargata. r positivo che nella dichiarazione si parli di ripartizione delle competenze tra l’Unione e gli Stati membri, adeguandola alle nuove sfide, sia attraverso un’estensione delle attuali competenze dell’Unione oppure attraverso una riattribuzione di taluni compiti agli Stati membri.


Fiorello Provera - senatore Lega Nord, presidente Commissione Esteri palazzo Madama 

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Stop all’inglese, parla come mangi!

Ormai da vari anni si notano sempre più spesso termini in lingua inglese su giornalisti e riviste. Cosa succede? Forse la nostra lingua non è al passo con i tempi e deve essere sostituita dall’inglese? O forse l’italiano non è sufficientemente ricco per poter esprimere i vari concetti economici e sociali del nuovo millennio? Serve un chiarimento. Ogni lingua del mondo assorbe alcune parole di derivazione estera che difficilmente possono essere tradotte. Negli Usa “pizza” si dice “pizza”, e nessuno pensa di trovare un equivalente di “pizza” nella lingua inglese. Anche da noi si usa la parola “film” e nessuno si sogna di tradurlo con “pellicola”. Diverso però è usare parole inglesi come “news on line” o “webcam” quando possono benissimo essere usati termini come “notizie in rete” e “telecamere digitale”. Certo, probabilmente fa meno scena, ma è la nostra lingua. Leggendo i giornali, ci si rende subito conto come questo sia un fenomeno di moda. I responsabili di questo scempio linguistico sono i giornalisti! È vero che siamo in un paese libero, e ognuno ha il diritto di scrivere ciò che vuole, ma è anche vero che chi scrive su testate nazionali e divulga inglesismi gratuiti non fa altro che diffondere sempre più un fenomeno di imbastardimento della nostra lingua, che non ha nulla da invidiare alla lingua inglese. La lingua è uno dei tasselli fondamentali della cultura di un popolo, e pertanto va divulgata e protetta. È inutile che a scuola i docenti sudino sette camice per insegnare l’italiano, se poi i giornalisti ci mettono poco a scardinare il loro paziente lavoro...


LETTERA FIRMATA Recco (Genova) 

Va bene difendere l’italiano, ma alle nostre lingue locali, lingue ben più antiche dello stesso “italiano”, chi pensa? Giornali e tivù? Per piacere... M.S.

1.8.2 I popoli islamici trattati da sudditi

Siamo ostaggi di un esercito invasore. Strade e piazze presidiate giorno e notte, appartamenti stracolmi di insoliti ospiti che nessuno ha mai invitato. Quasi tutti provengono da quel mondo islamico che senza mezzi termini ha dichiarato guerra all’occidente cristiano, a noi stessi. C’è poco da stare allegri! Mentre l’occidente cristiano nel corso dei secoli è stato capace di crescere e progredire nella libertà, abbattendo fame e miseria, nell’oriente islamico dove la religione è legge divina ed onnipotente regnano sovrane la fame, la miseria e l’ignoranza, e per le donne è un inferno. Non sono paesi poveri, ma paesi dove le enormi ricchezze sono in mano a pochi spietati dittatori, che in nome del loro “dio” tengono sotto torchio milioni di sudditi analfabeti ed ignoranti. Osama Bin Laden, terrorista miliardario, nulla ha fatto né mai farà per alleviare le sofferenze e la fame del popolo afgano. Tutti insieme dobbiamo fare fronte contro questo nuovo nemico, se vogliamo restare, oggi, domani e sempre, padroni in casa nostra.


REMO TOSCANI Pisa

1.8.3 La sinistra ha tradito anche i suoi elettori

I componenti di un governo eletto democraticamente devono governare nell’interesse del popolo, devono fare quello che la gente vuole da loro. Altrimenti sono dei traditori. Prendendo ad esempio l’immigrazione clandestina, il popolo non la vuole né l’ha mai voluta. Nonostante questo il precedente governo l’ha voluta, alimentata e facilitata. Quindi si è trattato secondo me di un governo di traditori del popolo! Perciò quando vediamo quelle facce in tivù, ricordiamoci di chi si tratta!


RINO CARNELOS Maiano (Udine)

1.8.4 Violenza “normale“ in alcuni paesi

Su la Padania del 5 dicembre ho potuto apprendere l’interessante notizia di come a Roma un barbone che domandava l’elemosina sia stato assassinato da un extracomunitario, un tunisino, per rubargli il posto di accattonaggio. Il tunisino aveva già dei precedenti penali. Fatti come questo sono tipici del terzo mondo, dove lo sfruttamento, lo stupro e la violenza sui mendicanti sono considerate cose “normali”.


SILVANO LORENZONI Cons. Comunale Lega Nord Sandrigo (Vicenza)

1.8.5 Usano la “giustizia” per cercare di rifarsi

Alcuni provvedimenti dell’Ue sembrano effettivamente inspiegabili: per esempio, prima si sono imposte sanzioni agli austriaci rei di xenofobia per aver votato “male” e poi, fatta qualche verifica, le sanzioni sono state tolte. Come non detto; chi ha avuto ha avuto... Si promuove adesso, subito e con la massima urgenza, il mandato di cattura europea: si procederà poi, con calma, a armonizzare codici e costituzioni... E chi non vuole firmare subito è minacciato, orrore, di “isolamento”. Difficile credere che tali incongruenze siano frutto di inettitudine, né pare plausibile (anzi sembra quasi irriverente) l’aggancio di temi quali xenofobia e razzismo alla tragedia delle “torri gemelle” e all’urgenza di contrastare il terrorismo islamico. Piuttosto, non volendo pensare sempre male, vorrei scorgere in queste stranezze l’afflato di una nuova solidarietà europea, volta a rimuovere ogni discriminazione a sfavore delle “sinistre più deboli” che, per il solo fatto di aver perso le elezioni in un certo Paese, trovano ancor oggi difficoltà a governare. Come? Ripristinando per esse l’inalienabile diritto a comandare anche fuori dai tribunali... Si tratterebbe di una variante sinistra della “par condicio”.


PROF. RAFFAELLO OLIVOTTI Trieste

1.8.6 Lavorare a Seregno, percorso a ostacoli

Sabato mattina, ben due giorni dopo la bufera di neve che ha colto tutti impreparati; vedo con tristezza le strade, anche quelle principali, ancora con ghiaccio e neve, anziché sgombre come nella maggior parte dei paesi limitrofi. Arrivo finalmente davanti al mio negozio, mi guardo intorno desolato e mi appresto ad aprire, preparandomi ancora una volta a ricevere le numerose lamentele dei clienti, i quali sono sempre più amareggiati di venire a Seregno a fare shopping... e hanno ragione! In questi ultimi anni la situazione è senza dubbio peggiorata: Seregno è un dedalo di vie a senso unico, è stata modificata la viabilità soprattutto del centro e delle zone limitrofe limitandone gli accessi e le soste. Un’altra “perla” è stata la “domenica a piedi” del 2 dicembre: ma che bella idea, isolare i negozi durante le festività natalizie! Tralasciando la dubbia utilità dell’operazione, devo dirvi che in quelle occasioni ho lavorato solo dalle 18 alle 19,30 sorbendomi, le giuste critiche (all’Amministrazione ) dei miei clienti. La “ciliegina sulla torta” è stata l’estensione del divieto di transito anche per raggiungere la propria attività. Io sono riuscito ad arrivare con l’automobile soltanto dopo un solerte controllo da parte dei Vigili del baule del mio mezzo, dove avevo merce da scaricare. Ma lorsignori non hanno mai sentito parlare di carico/scarico? Lo sanno che il negoziante sta andando al lavoro e non ad una gita di piacere? E come non citare i lavori infiniti di Corso Matteotti? Questa è la situazione attuale. Provate dunque a chiedere ai gestori dei negozi, anche del centro, che cosa pensano della situazione; chiedete loro quanto fatturato hanno perso in questi anni grazie a queste trovate! Concludo sperando che i miei clienti riescano anche oggi ad arrivare qui senza incidenti, e soprattutto senza scivolare su qualche lastra di ghiaccio...


ERNESTO PAVESE Seregno (Milano) 

